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Manifestazione di protesta, a Roma 
per l'evasione del criminale nazista 
I lavoratori, le donne, i cittadini democratici .della capitale manifesteranno oggi il 
proprio sdegno e la .protesta della città per la fuga di Kfcppler, in un incontro popolare 
a Portico d'Ottavia, nel cuore del quartiere della comunità israelitica. La manifesta-
aione, che avrà inizio alle 18, è stata indetta dal Comune, dalle associazioni partigiane 
e delle vittime del nazismo e dalla comunità Israelitica. . » . ~ i . A PAGINA 8 
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Relazione del ministro alla* commissione difesa 
r ' • > ' <• t -, s . ) J 

L'affare Kappler oggi al Senato 
Come la sorveglianza al Celio 

da «speciale» diventò «normale» 
Nel dibattito interverrà per il PCI il compagno Boldrini - L'inchiesta a quali direttive si riferisce: a 
quelle dell'agosto scorso o a quelle di gennaio? - Prima vigilavano 100 CC armati al giorno poi solo 12 

ROMA — Stamane il « caso 
Kappler >, che ha profonda­
mente turbato l'opinione pub 
bhea democratica del nostro 
Paese, sarà all'esame del Par­
lamento. Se ne occuperà la 
commissione difesa del Sena­
to. convocata in seduta straor­
dinaria. L'ordine del giorno 
reca un solo punto: « Comuni­
cazioni del ministro della Di­
fesa ». L'on. Lattanzio dovrà 
spiegare ai 26 senatori che 
compongono la commissione, 
come e perché l'ex colonnello 
delle SS, responsabile del 
massacro delle Ardeatine. è 
potuto fuggire, di chi sono 
le responsabilità, quali sono 
state le complicità e le even­
tuali connivenze. Sulla rela­
zione del ministro (sono tre 
giorni che lavora con l'aiuto 
di ben dodici persone del suo 
ufficio stampa: si parla di 
un dossier di oltre 50 cartelle 
dattiloscritte) si aprirà un di­
battito che si annuncia ani­
mato. 

La posizione del PCI è fer­
ma e chiara: fare piena lu­
ce. con la rapidità che la 
gravità del caso richiede, su 
una vicenda così scandalosa 
che ha offeso i sentimenti an­
tifascisti del popolo italiano: 
individuare e colpire sul piano 
giudiziario e su quello poli­
tico. tutte le responsabilità a 
qualsiasi livello vengano sco­
perte. Il PRI. da parte sua, 
insiste per le dimissioni del 
ministro Lattanzio, con un ar­
ticolo che il suo giornale pub­
blica oggi. 

Molti sono ancora i pùnti 
oscuri da chiarire, gli inter­
rogativi che attendono rispo­
ste precise, chiare e alla luce 
del sole. Alcuni elementi di 
estrema gravità si conoscono 
già. Parliamo innanzitutto dei 
mutamenti . apportati - senza 
giustificato motivo al disposi­
tivo di sicurezza che era stato 
organizzato, a partire dall'ago­
sto scorso, attorno a Kappler 
al Celio e di cui abbiamo am­
piamente riferito nella nostra 
edizione di ieri. 

Ecco le due 
. « disposizioni » 
Ecco la conferma. Nel gen­

naio scorso gli ordini imparti­
ti nell'agosto del 1976 dal mi­
nistro della Difesa Lattanzio 
e tradotti in pratica dal Co­
mando generale dell'arma dei 
carabinieri, vennero modifica­
ti. Si tratta di una e dispo­
sizione operativa >. diramata 
il 7 gennaio 1977 dal Coman­
do della Legione Roma, al­
lora diretto dal colonnello 
Fiorletta (uno dei 4 ufficia­
li trasferiti subito dopo la fu­
ga del boia delle Ardeatine). 
su proposta del gruppo < Ro­
ma 1. », nella • persona • del 
suo comandante tenente co­
lonnello Oresta. dal quale di­
pende la compagnia del Ce­
lio. e trasmessa per compe­
tenza a tutti i comandi in­
teressati. 

Essa dice testualmente: 
« Essendo cessati i motivi 
particolari che indussero a 
ìInforzare il servizio di vigi­
lanza al prigioniero di guerra 
colonnello Kappler, il Coman­
do di Legione ha disposto il 
ripristino del servizio norma­
le ». Firmato colonnello Fior-
letta. La gravità di questa 
decisione, alla luce di come 
sono andate le cose, non ha 
bisogno di commenti. E* do­
veroso chiederci e chiedere: 
quali sono i « motivi par­
ticolari » che sarebbero ve­
nuti meno tanto da « consi­
gliare » di ridurre la vigi­
lanza? Chi ha valutato che tali 
motivi erano cessati e in ba­
se a quali elementi? Sono in­
terrogativi inquietanti ai qua­
li debbono essere date rispo­
ste tempestive e chiare. Ma 
vediamo in che cosa consi­
steva in concreto, operativa­
mente, il piano di sicurezza 
per la < vigilanza speciale ar­
mata» a Kappler e, vicever­
sa. le misure adottate nel 
gennaio scorso per la « vigi­
lanza semplice ». 

Tre CC per 
tre prigionieri , 

VIGILANZA SPECIALE - 1) 
30 uomini, nell'arco di 24 ore, 
suddivisi in quattro turni, per 
la vigilanza interna nella « pa­
lazzina > ufficiali » del ' Celio, 
dov'era ricoverato l'ex colon­
nello delle SS (e dove sono 
ancora custoditi i golpisti 
Spiazzi e Pecorella); 2) 30 
uomini sempre nei quattro 
turni, di servizio all'esterno 
della palazzina e dell'ospe­
dale Celio, con 3 radiomobili 
collegate con il personale in­
terno dell'Arma e con i co­
mandi: 3) piantonamento pe­
rimetrale. 24 ore su 24 ore. 
della « palazzina ufficiali »: 4) 
sorveglianza permanente agli 
ingressi del Celio (circa 20 
uomini per i due ingressi nel­
l'arco delle 24 ore). In totale 
quindi un centinaio di uomini 
armati e muniti dei mezzi di 
segnalazione necessari; 5) 
ispezione giornaliera da parte 
di ufficiali superiori dell'Ar­
ma. 

VIGILANZA NORMALE - La 
vigilanza normale consisteva 
in 3 uomini soltanto per ogni 
turno (12 in tutto); il capo­
posto (che avrebbe dovuto es­
sere un sottufficiale mentre 
nella notte della fuga di Kap­
pler, era un appuntato poi 
arrestato e già in passato 
processato per la fuga di un 
prigioniero) e due carabinie­
ri uno dei quali di servizio 
nel corridoio e l'altro all'ascen­
sore, da dove Kappler sareb­
be passato (se l'ipotesi che è 
stata affacciata risponde al 
vero) dentro una grossa va­
ligia trascinata da sua mo­
glie. Non occorre un gran­
de sforzo di fantasia per ca-

Sergio Pardera 
(Segue in ultima pagina) 

Sempre meno verosimile 
la fuga nella valigia 

ROMA — Dunque la famosa 
valigia non aveva le rotelle, 
era lunga ottanta centimetri. 
larga sessantacinque e alta 
quindici. A stento c'entrava 
un bambino. Finalmente l'ha 
descritta l'unico che l'ha vi­
sta da vicino, l'appuntato dei 
carabinieri Luigi Falso (uno 
dei due arrestati), che è sta­
to interrogato ieri mattina al 
Forte Boccea dal colonnello 
Gentile, del tribunale milita 
re, e dal colonnello Scandur-
ra. della procura militare. 
L'appuntato Falso, stando al­
le poche notizie trapelate da­
gli ambienti della magistra­
tura militare, avrebbe detto 
che la moglie del boia del­
le Ardeatine uscì attorno al 
l'una della notte di Ferrago­
sto portando senza particola­
re sforzo il suo bagaglio e si 
allontanò dicendo che sareb­
be andata a Napoli per cer­
care delle medicine rare. 

L'appuntato dei carabinieri 
era seduto sul corridoio, ac­
canto all'ingresso del reparto. 
Apri con una chiave la por­
ta che si affaccia sul pia­
nerottolo dove c'è l'ascensore, 
lasciò passare Annelise Kap­
pler, poi richiuse l'uscio. Il 
carabiniere Pavone (l'altro 
arrestato) si trovava sul cor­
ridoio a qualche metro di di­
stanza. vicino alla porta del­
la stanza dov'è tuttora rico­
verato il colonnello Spiazzi 
(arrestato per il golpe Bor­
ghese). Un terzo carabiniere, 
infine, si trovava all'altra e 
stremità del corridoio, vicino 
alla porta del capitano Pe­
corella (anch'egli agli arre­
sti per le trame nere). Fuori. 
agli altri piani della palaz­
zina e nel cortile, non c'era 
neanche un militare. 

La deposizione dell'appun­
tato Falso, dunque, ha final 
mente permesso di ricostrui­
re con un po' di precisione 
ciò che accadde attorno al­
l'una della notte di Ferrago­
sto nel reparto di chirurgia 
dell'ospedale militare del Ce­
lio. dov'era ricoverato Kap­
pler. E il racconto del mi­
litare (per quanto suscetti­
bile di verifiche poiché è sem­
pre la difesa di un imputa­
to) fa praticamente crollare 
la già vacillante tesi della fu­
ga nella valigia, accreditata 
troppo frettolosamente dalle 
autorità in un primo momen­
to. forse per non mettere 
troppo in luce le gravissime 
carenze del servizio di vigi­
lanza, emerse successiva­
mente. ' 

Naufragata, come sembra. 
l'ipotesi della valigia, quin­
di. viene anche a mancare 
l'unico punto fermo dell'in­
chiesta sulla scandalosa vi­
cenda: l'ora della fuga di 

Kappler. Se il criminale na­
zista non era chiuso nel ba­
gaglio della moglie (che usci 
dalla stanza da sola), quando 
e come lasciò l'ospedale mi­
litare del Celio? A otto gior­
ni di distanza, torna ad es­
sere un mistero. Le indagini. 
insomma, ricominciano dac­
capo. 

Le ipotesi alternative a que­
sto punto possono essere tan 
te. ma nessuna per il mo 
mento trova riscontri obiet­
tivi. 

Una possibilità che gli stes­
si investigatori hanno preso 

in considerazione è che il 
criminale nazista sia fuggito 
attorno all'una della notte di 
Ferragosto, ma facendosi ca 
lare dalla finestra della sua 
stanza, che si trova al se 
condo piano (e non al terzo. 
come si era appreso in un 
primo momento). Tecnica 
mente l'operazione non sareb­
be stata impossibile, anche 
perchè la finestra di Kapplei 
— a differenza di quelle de 
gli altri due reclusi sullo 
stesso piano. Spiazzi e Pe 

Sergio Criscuoli 
(Segue in ultima pagina) PALERMO — La moglie del colonnello Russo 

Minori disagi ieri m a l a situazione resta ancora tesa 

Aeroporti: revocati gli scioperi 
Polemiche sulle linee ai privati 

Assemblee del sindacato unitario a Reggio Calabria dóve erano state indette 
80 ore di astensione - Il ministro oggi dovrebbe diramare una nota ufficiale 
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I meteorologi: pioverà ancora 
Trombe d'aria, pioggia e grandine continuano ad abbattersi su tutta l'Italia, provocando mor­
ti. feriti e danni. L'eccezionale ondata di maltempo ha rallentato notevolmente il flusso 
automobilistico del rientro lungo le maggiori arterie. Per i prossimi giorni le previsioni 
meteorologiche continuano a destare preoccupazioni: sono in arrivo, infatti, altri temporali 
e precipitazioni. NELLA FOTO: una strada di Roma sommersa dalle acque dopo il nubi­
fragio dei giorni scorsi. * A PAGINA 4 

Da Bonn un silenzio inconcepibile 
Sono passati nore * atomi 

dalla fuga di Kappler, ina U 
governo di Bonn non ha an­
cora detto una sóla parola 
sull'episodio, malgrado che 
ormai da tutta l'Europa un' 
ondata di critiche si sia ab­
battuta sul suo paese. Quel 
governo si è fatto vivo solo 
per rispondere a una lettera 
in cui Vex-cancelliere Brandt 
esprimevo - preoccupazione 
(ma si tratta del mese di lu­
glio) per il rifiorire di orga­
nizzazioni neonaziste e per la 
tolleranza di cui esse godono 
da parte delle autorità federa­
li. La risposta è stata addirit­
tura tranquillizzante: niente 
paura, si tratta di fenomeni 
trascurabili, tutto sotto con­
trollo. 

Perché questo ostinato si­
lenzio. che marca un isola­
mento morale in cui è venuta 
a t rotarsi in questa occasione 
la RFT? Per l'impossibilita di 
fornire una spiegazione con­
vincente della norma costitu­
zionale che esclude l'estradi­
zione dì cittadini tedescoocci-
dentali (con la ben singolare 
concezione del diritto interna-
•tonale che vi sta dietro) o, 

%'i stato fatto sapere, in 

via ufficiosa, per non aggra­
vare la <delicata* situazio­
ne politica interna? Per un 
sussulto di orgoglio nazionali­
stico, o per 0 timore di ren­
dersi impopolari presso un' 
opinione pubblica ancora in­
fluenzata dalle tristi mitolo­
gie del passato? 

Se il governo tace, dalla 
Germania di Bonn vengono in­
fatti segni inequivocabili e 
allarmanti di ciò che tutta V 
Europa denuncia: la fuga del 
criminale di guerra Herbert 
Kappler dall'Italia è accòlta 
con sollievo • • da ampi 
strati della pubblica opinione 
e pur se qualche volta s'in­
voca a discarico la pietà uma­
na, - più - spesso, anche su 
giornali autorevoli, quella che 
maggiormente risuona è una 
inaccettabile forma di asso­
luzione nei confronti dell'ex 
colonnello delle SS. Per fron­
teggiare t giovani di sinistra 
che manifestano a Soltau la 
polizia federale viene innata 
in forze, ma la macabra farsa 
dei cinque neonazisti in cami­
cia bruna davanti alla casa 
di Anneliese Kappler viene tol­
lerata come vengono tollera-
te tante altre mani/estazioni 

di giubilo promosse dai neo 
nazisti. Secondo quanto si ri­
leva dalla stessa stampa te­
desco-occidentale, ha U suo 
pieno corso a Bonn, in questo 
momento, un "revival" hi­
tleriano: centomila spettatori 
a settimana affollano le sale 
dove si proietta il film « Hi­
tler, cine Karriere* (Hitler, 
una "carriera") tratto dall' 
omonimo libro di Joachim C. 
Fest, nel quale, per dirla con 
"Der Spiegel", la figura del 
dittatore viene presentata 
<come non era*; è annuncia­
ta la prossima uscita di un 
opera rock sul e Fuehrer »; si 
rendono a centinaia di mi­
gliaia medaglie e ricordi su 
di lui. E' pensabile che si tra'.-
ti soltanto di manifestazioni 
consumistiche e di mode in­
nocenti senza un retroterra e 
senza effetti politici? Non 
crediamo. Tanto interesse non 
può non sgomentare, se si 
considera che esso viene ac­
cordato a produzioni cinema­
tografiche, discografiche e 
librarie dove il capo nazista è 
presentato come un personag­
gio politico come tanti altri, 
senza il carico degli orrori che 
ne hanno accompagnato V 
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ascesa e la dittatura. TI no 
stro giornale ha ripreso am 
piamente, dalla stampa tede­
sco-occidentale, i risultati di 
inchieste demoscopiche da 
cui si ricava che fra gli stu­
denti l'ignoranza sul nazismo 
si accompagna a costatazioni 
positive, e che fra gli adulti 
una maggioranza abbondante 
non vedrebbe con sfavore un 
ipotetico ritorno di Hitler alia 
direzione del paese. Ciò deri­
va dal fatto che la scuola e 
la società nel loro insieme si 
rifiutano ancora oggi di valu 
tare criticamente il passato 
nazista, come effetto delVo 
rientamento ideale prevalen­
te dal 1945 nella Germania di 
Bonn, del conseguente com­
portamento politico dei vari 
gruppi dirigenti, fondato sul 
più rigido anticomunismo, da 
una parte, e sulla tolleranza 
verso i nazisti dall'altra. Così 
si escogita l'odioso "Beruf­
sverbot" per impedire a tanti 
comunisti e a tanti democrati­
ci l'accesso ai pubblici im­
pieghi, mentre si assiste sen­
za battere ciglio ai periodici 
raduni delle ex-SS e alla riva­
lutazione di Hitler. Nonostan­
te certe indubbie diversità — 

basti ricordare V "Ostpolitik" 
di Brandt — nemmeno i so­
cialdemocratici, a livello di 
governo, hanno finora dimo­
strato di volersi e sapersi op­
porre a questa pratica e a 
questo e senso comune > che 
impedisce cosi spesso ai te 
deschi occidentali di riconsi­
derare la loro storia recente. 
E' da qui, che nasce l'incre­
dibile silenzio di Schmidt sul­
la fuga di Kappler. E tutta­
via ci rifiutiamo di cedere 
all'idea di una Germania di 
Bonn tutta « cattiva », per 
riprendere un termine usato 
da Der Spiegel. Sappiamo 
che quella non è soltanto la 
terra dei potenti monopoli e 
del revanscismo, che vi esi 
stono forze politiche e intel­
lettuali in lotta per conqui­
stare un'immagine diversa 
del loro paese. Aiutare que­
ste forze è oggi il dovere dei 
democratici e degli antifasci­
sti, e certamente utili sono, 
insieme alle altre, quelle ini­
ziative che — come la lette­
ra delVon. Romita a Brandt 
perché l'Internazionale socia­
lista condanni la fuga di Kap­
pler — hanno un valore di 
wreseiene fu Sckntidt * prima 

di tutto dai partiti vicini, per 
orientamento ideologico, alla 
SPD. Ma certamente occorre 
anche l'iniziativa dei governi. 
in particolare del nostro, per 
contribuire a rompere un si­
lenzio che non soltanto noi, 
ma tutta l'Europa democrali-
ca considera inconcepibile, of­
fensivo. 

Il rifiuto di una visione a-
critica che consideri e giu­
dichi la RFT. il popolo tede 
sco come un blocco indiffe 
renziato, la ripulsa, quindi, di 
ogni tentazione sciovinistica, 
la consapevolezza della neces­
sità di uno stimolo e di una 
solidiarietà nei confronti del­
le forze democratiche tede­
sche perché possano agire e 
far sentire con più energia la 
loro voce, non esime però — 
crediamo — il governo tedes­
co-occidentale e anche le 
singole forze politiche dal do­
vere di far sentire la loro vo­
ce nei confronti almeno delle 
reviviscenze e delle simpatie 
neonaziste che oggi feriscono 
ogni coscienza civile e non 
giovano certo all'immagine 
della RFT. 

ROMA — Questo fine setti­
mana caratterizzato dai mas­
sicci rientri del dopo-Ferrago 
sto, per chi aveva scelto il 
trasporto aereo si è tramuta­
to in molti casi in un week 
end di disagi, di partenze ri­
tardate. di voli cancellati. I 
lavoratori di alcuni aeroporti 
'Reggio Calabria. Bari. Bnn 
disi. Cagliari, ' Roma) sono 
scesi in sciopero nei giorni 
scorsi contro il passaggio di 
ilcune linee nazionali dall'Ali-
.alia-Ati all'Alisarda e all'Ita-
/ia (due compagnie private) 
>revisto nel nuovo odierna di 
-oncessioni inviato dal mini­
stero dei Trasporti alle quat­
tro compagnie italiane. Si trat 
•a di sei linee: la Milano-Reg­
gio Calabria; la Roma-Reggio 
C: la Roma-Verona; la Ro-
-na Rimini (gestione trasferi­
ta all'Itavia) e la Genova Ol­
bia e la Milano Cagliari (pas 
sate all'Alisarda). 

A tutt'oggi — nonostante le 
pressioni dei sindacati e del­
la stampa — il ministero non 
ha ancora fatto conoscere in 
via ufficiale i contenuti di que­
sti schemi di convenzione, né 
è intervenuto nella polemica 
che la e fuga » di notizie (ma 
queste « fughe », in genere. 
non sono mai casuali) sta­
va provocando. La Fulat (la 
Federazione unitaria dei la­
voratori del trasporto aereo) 
nella stessa giornata di vener­
dì aveva chiesto un incontro 
urgente con il ministro Ruf-
fini: a tutt'oggi non si ha no 
tizia di una convocazione. 
Sembra, invece, che il mini­
stro parlerà finalmente que­
st'oggi con un comunicato: 
così, almeno, assicurano i 
funzionari. 

Ieri la situazione si è avvia 
ta alla normalità: A Reggio 
Calabria nella mattinata si è 
svolta un'assemblea dei lavo 
ratori con i rappresentanti 
della Fulat nazionale al ter­
mine della quale sono stati 
revocati gli scioperi program 
mati (80 ore) e per domani è 
stata indetta un'altra assem 
blea generale. Nello stesso 
giorno si riunirà anche la com 
missione permanente di politi 
ca ' economica del Consiglio 
regionale della Calabria la 
quale, fra l'altro, esaminerà 
anche i problemi dell'aero 
stazione di Reggio. Oggi, a 
Napoli, la direzione genera 
le dell'Ati si incontrerà con 
tutti caposcali Ati che nei gior 
ni scorsi avevano richiesto as 
sicurazioni sul destino della 
compagnia dopo i ventilati 
passaggi di alcune linee ai 
privati. 
e L'occupazione non si toc­
ca »: questa è la parola d'or­
dine del sindacato a proposi­
to delle preoccupazioni che i 
nuovi schemi — non operati­
vi e per ora non ufficiali — 

i hanno diffuso tra i Iavora-

Giusopp* F. M«nn*Ha 
(Segua in ultima pagina) 
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L'assassinio di Corleone 

La mafia 
ha voluto 

colpire 
in alto 

Un'appendice ai delitti Scaglione e De Mau­
ro? Il colonnello Russo crivellato di colpi 

Dalla nostra redazione 
PAIJ3RMO — Lo scirocco non 
ha spazzato via le dense nu­
bi che avvolgono, sin dalle 
22.20 di sabato scorso, l'ulti­
mo inquietante « mistero » di 
Palermo. Anzi, quasi palpa­
bile. è la sensazione ili un 
precipitoso ritorno al passato. 
ai tempi oscuri e pieni di 
paura per la guerra senza 
quartiere tra le cosche ma­
fiose. vuoi per la conquista 
delle appetitose aree edifica-
bili della città in espansione. 
vuoi per il controllo dei mer­
cati- o ancora dei traffici più 
segreti e illeciti. 

La feroce eliminazione del 
colonnello Giuseppe Russo, e \ 
comandante del nucleo inve 
stigativo dei carabinieri di 
Palermo, ucciso a colpi di 
pistola e lupara — l'autopsia 
eseguita ieri ha rilevato che 
l'ufficiale è stato raggiunto 
da dieci proiettili — (stessa 
sorte è toccata al e chiacchie­
rato» amico che l'accompa­
gnava. il professor Filippo 
Costa di Misilmeri), nel bo­
sco della Ficuzza ad un tiio 
di schioppo da Corleone, pa­
tria di Luciano Liggio. ri­
porta ad altri tragici momen 
ti. La tecnica adoperata per 
ucciderlo, le difficoltà ere 
scenti in cui si muovono, ad 
oltre 48 ore dall'episodio- le 
indagini: tutto tende a far 
temere altri inquietanti svi­
luppi. La storia dei fatti di 
mafia — sempre che di ma­
fia si tratti — è maestra: 
cosa accadrà adesso che si 
è \oluto colpire cosi in alto, 
come è stato in un recente 
passato per il Procuratore 
Pietro Scaglione e il giorna­
lista Mauro De Mauro? 

La convinzione più radica­
ta. comunque, è che di que­
sto nuovo mistero palermita­
no se ne parlerà ancora per 
molto. I carabinieri (le in­
dagini sono condotte dal pro­
curatore aggiunto della Re­
pubblica Martorana e dal so­
stituto Pignatone) hanno ef­
fettuato decine di interroga­
tori. anche in Continente. 
. Tra questi, ad esempio. 

quelli di tre persone tratte­
nute per molte ore nella ca­
serma Canni, sede del nu­
cleo investigativo. Ma siamo 
ancora nella fase consueta: 
si va avanti in ogni direzione 
e quando si dice così, è chia 
ro che non esiste una pista 
precisa, o almeno indizi con­
sistenti. Già pochi minuti do­
po l'esecuzione dell'ufficiale e 
dell'insegnante dallo sconcer­
tante passato (Filippo Costa 
è stato incriminato per l'eva­
sione di un boss mafioso, era 
amico di un altro mafioso 
morto ammazzato nel lonta­
no I960, era legato da soli­
de amicizie a personaggi che 
« contano ». in stretto rappor­
to con esponenti politici de­
mocristiani) s'è capito che a 
Palermo, dopo un periodo di 
tregua, si è imboccata la 
strada di un altro capitolo di 
quel corposo libro che è fat­
to di uccisioni, feroci faide. 
vendette ed anche di oscure 
vicende. 

Insomma, un mistero in più 

per questa Sicilia: Tassassi 
nio di un alto ufficiale, in 
fatti, non può che essere col­
locato in questa dimensione. 
E poi di uno come • il co 
lonncllo Giuseppe Russo, co 
noscitore fino all'inverosimile 
per gli incarichi che aveva 
del mondo mafioso: da queir 
ormai lontano '50 quando con 
il grado di capitano andò a 
dirigere- prima la tenenza di 
Alcamo e. qualche anno dopo. 
quella di Castelvetrano, tutti 
luoghi dove la mafia ha sem 
pre comandato davvero e col 
pito anche spietatamente. • 

Una carriera brillante quel 
la di Russo il quale non si 
preoccupava molto di essersi 
fatto una fama di ufficiale 
e di prima linea » grazie ad 
una certa spregiudicatezza di 
metodi. Com'era naturale a 
veva le sue aspirazioni: oltre 
20 anni di mestiere, passati 
tra i casi più scottanti della 
Sicilia. 

Con i 16 encomi solenni 
Giuseppe Russo, giunto al 
grado di tenente colonnello. 
sembrava il naturale candì 
dato, or pochi mesi addictio. 
alla carica di comandante del 
gruppo dei carabinieri di Pa 
lermo. Non lo accontentaio 
no. E allora, quando proprio 
il comando generale dell'Ar 
ma nominò il nuovo commi 
dante. -Russo decise di an 
dare in riposo per 6 mesi. 

La reazione di un uomo de 
luso? A tal punto da tron 
care d'un sol colpo i suoi 
legami con l'Arma? In g.ro 
aveva tenuto a far « sapere 
di aver bisogno di riposo: 
versione, questa, confermata 
l'altro ieri dai suoi superiori 
Però il dubbio è diventato 
insinuante. E le ipotesi che 
si fanno sono due: o voleva 
essere libero dagli impegni 
quotidiani per dedicarsi e 
sclusivamente ad un'inchie 
sta della quale possedeva mi 
portanti elementi o aveva a 
vuto incarichi di altra natu 
ra. "Nell'un caso o nell'altro 
Russo aveva con sé tanti. 
forse troppi segreti. Forse per 
questo, approfittando di un 
momento di riposo (l'ufficia 
le era in vacanza con la fa 
miglia) qualcuno ha \oluto 
eliminarlo per sempre. 

I casi di cui s'era occupato 
Russo erano clamorosi: da 
Scaglione e De Mauro, dal 
possidente ed esattore Corleo. 
a Cassina e Mandala. Un 
archivio ambulante, dunque. 
che certamente doveva dar 
pensiero a molti se, come 
rilevava ieri sera L'Ora, i! 
quotidiano del pomeriggio di 
Palermo, un giorno il colon 
nello raccontò a due cronisti 
di essere scampato per un 
miracolo alla « sentenza » di 
morte pronunciata da un tri 
bunale mafioso (venne < as 
solto» per un solo voto di 
maggioranza). 

Un gruppo di senatori sic. 
liani del nostro partito, han 
no. intanto, presentato una 
interrogazione (primi firm.i 
tari i compagni Giacalone < 
Macaluso) al ministro dc^n 
Interni. 

Sergio Serg-

Per 4 ore tiene una giovane 
con la pistola alla ' tempia 

Un evaso dal carcere di S. Oimifnano, David Randelli, per 
sfugfire alla cattura ha tenuto per quattro ore sotto la 
minaccia di una pistola Marina De Montis, una giovane 
che viaggiava con > lui nota come appartenente ai Ntp. 
I due sono stati poi arrestati. Nella foto: l'evaso ripreso du­
rante il drammatico sequestro. . A MOINA 5 
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